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A 50 anni dalla scomparsa del grande comunista 

Così Granali 
ci ha insalili 

a innovai!? 
con coraggi) 
Riflessioni MMti^^ 
su un'eredità 'stoWÈii 
Oggi, dopo la piena dell'offensiva neoconservatrice, 

in un orizzonte politico complesso, ma attraversato da 
bagliori di novità, il ripensare, l'arricchire le nostre 
idèe scaturisce da esigenze che avvertiamo essere 
non solo nostre e non solo italiane, bensì europee 

È il suo metodo che vale: il prendere a base la realtà 
effettuale e il lottare contro ogni tipo di dottrinarismo 
Le diversità anche radicali della realtà odierna e delle 

concezioni, che abbiamo via via elaborato, niente tolgono 
al nostro riferimento al punto di partenza gramsciano 

di FRANCO OTTOLENGHI e GIUSEPPE VACCA 

Sono clnquant'annl dalla morte di Antonio Oramsci (2/ aprile 
1937). Il Partito comunista Italiano Intende cogliere I occasione di 
questo anniversario per avviare una riflessione di grande portata 
sul suo pensiero e sulla sua opera. Lo straordinario lascito politi 
co e teorico di Oramsci sarà 11 punto di riferimento il (Ilo coi dut 
tore di una fitta serie di Iniziative di carattere Interno e Intona 
rionale che correranno lungo tutto 1 87 Del senso di questo Impo 
gno, nel quadro di una messa a punto più alta e matura del 
caratteri e delle prospettive di una forni rlformatriee europe e 
parliamo con 11 compagno Alessandro Nitta 

— La tessera di adesione al Pei 
per il 1987 r e o l'Immagine di 
Antonio Gramsci f una scelta 
rituale — e in qualche modo ob­
bligala —connessa al cinquante-
•tmo della morte, o c'è un rappor­
to più profondo e Intimo con le 
«celte del XVII Congresso' 

Non è una scelta suggerita solo 
dall'anniversario VI è una solleci­
tazione che viene dalla fase che 
•tlamo vivendo e da una riflessio­
ne su noi stessi, sulla nostra sto-

B una riflessione che ci viene 

Sroncata da vari interlocutori e 
allo sviluppo steiio degli eventi 

Ola questo evoca Oramsci. il suo 
metodo, la sua .lezione. MI pare 
che non ci sta stato momento di 
rilievo nella vicenda del Pel — già 
dagli anni più lontani — in culla 

2flessione critica su noi stessi non 
a stata un elemento costitutivo 

dello sviluppo della nostra politi­
ca. Oramsci ne è ali origine Penso 
agli anni Venti Olà a due o tre 
anni dalla fondazione del partito 
c'è un ripensamento profondo e 
per certi aspetti radicale della sua 
vicenda. E si sviluppo per iniziati­
va di Gramsci Mi riferisco alla rl-
flesslone che portò alla costituzio­
ne attorno a Oramsci del nuovo 
Eruppo dirigente e al congresso di 

Ione, cioè alla rlfondazlone della 
Strategia e dello stesso partito Al-

> luce dell'esperienza successiva, 
una sua vera e propria seconda 
nascita. 

Oggi, dopo la piena dell'offensi­
va neoconservatrice, in un oriz­
zonte politico complesso, ma at-
travcràato da bagliori di novità. Il 

6pensare, l'Innovare, l'arricchire 
neutre Ideo, la nostra cultura po-
tlca, la nostra strategia scaturi­

sce da esigenze che avvertiamo e«-
aere non solo nostre e non solo ita­
liane, ma europee A Gramsci 
guardiamo per avere più coraggio 
nell innovazione E 11 suo metodo 
che vale 11 prendere a base la real­
tà effettuale e II lottare contro 
ogni dottrinarismo Le diversità 
anche radicali della realtà di oggi, 
Innanzitutto, e delle concezioni 
che abbiamo via via elaborato, 
niente tolgono al riferimento a 
Oramsci come punto di partenza. 

— Ma allora II riferimento a 
Gramsci non è congiunturale 
Non c'è, dunque, Il rischio d'una 
attualizzazione di comodo o ri 
duttiva Tu ti riferisci al caratteri 
dell'epoca che il congresso di Ti-
renze ha cercato di puntualizza­
re l'emergere di una dimensione 
europea, insieme a ciò sovrana-
rionale e specifica, nella quale è 
oggi necessario pensare e possibi­
le proporsl una trasformazione 
democratica e socialista, l'accele­
razione — a causa delle politiche 
nco-conservalrlcl — del •decli­
no» dell'Europa e l'insorgere, per 
le sinistre, di una «questione Eu­
ropa», D'altro canto lo sviluppar­
si di nuove convergenze e di al­
ternative comuni tra le forze del­
la sinistra europea delinea due 
novità di straordinario rilievo la 
necessita di superare il terreno 
nazionale, sul quale sono state 
elaborate finora le proposte e le 
esperienze del riformismo la 
possibilità di superare la divisio­
ne e le fratture che a\ evano se­
gnato la vicenda delle forze di si­
nistra dagli anni 20 in poi 

Oli avvenimenti successivi pro­
vano che a Firenze avevamo visto 
bene Allora poteva apparire In 
qualche modo una forzatura 11 
giudizio d'una Incipiente crisi del 
ciclo neo-conservatore, ma il con­
trasto che coglievamo fra le esi­
genze di autonomia, di pace di de 
mocrazla, di un nuovo tipo di svi­
luppo, che maturano anche In Eu 
ropa, e l'Ideologia e le politiche 
neo-conservatrici si è ulterlor 
mente acuito Oggi mi pare che l 
segni di difficolta della egemonia 
neo-conservatrice che aveva ca­
ratterizzato l'ultimo decennio si 
siano fatti più numerosi e più In­
tensi Anzi, la situazione appare 
talmente mossa che, forse, si può 
dire di più di quanto affermammo 
a Firenze I segni di crisi della di 
natone politica negli Stati Uniti o 
le difficoltà che si vengono mani 
restando In una situazione tome 
quella francese, ma anche quel 
che si muove nel mondo comuni 
sta, Indicano che non c'è solo un 
rischio di .declino», ma che può cs 
sercl anche una grande occasione 

per 1 Luropa D altra parte mi 
paiono evidenti I tratti dì una bi­
nazione In cui 1 «grandi sistemi» 
incontrano crescenti difficoltà. Il 
peso e le tensioni della politica bi­
polare del riarmo delle situazioni 
di conflitto sempre più numerose 
sono ivvertlticome un rischio 
sempre maggiore Ho 1 Impresslo 
ne che U ripresa del dialogo che si 
è manifestiti nell 86 non sia stata 
semplicemente un episodio che ri­
guarda un allentamento di carichi 
da parte dell Urss o degli Stati 
Uniti, ma risponda ad esigenze 
più profonde alla necessità direi 
d un nuovo assetto delle relazioni 
Intemazionali e della «struttura 
del mondo» 

In questo quadro 1 Europa ha 
su un versante e sull altro delle 
possiblità di ripresa di esercizio di 
una sua funzione sia per quello 
che riguarda 1 problemi della pace 
e di un tipo nuovo di svllupesci Ma 
sotto 11 profilo della democrazia E 
perciò alla prova sono soprattutto 
le forze progressiste la sinistra e 
più che malia risposta deve avere 
presente la dimensione sovrana-
zìonalL le dinamiche del mondo 

Ebbene è soprattutto questo da­
to la necessita della «grande poli­
tica» 1 esigenza di a^lre pensando 
sempre più In termini mondiali ad 
evocare nella nostra tradizione la 
«lezione» di Gramsci. 

— Pensi al taglio dei Quaderni 
del carcere"* Al modo In cui in 
polemica con il «catastrofismo» 
dell internazionale comunista 
Orumseì indaga negli anni 30 le 
\ le nuove dello sviluppo capitali­
stico mondiale' A Gramsci che 
nella solitudine tremenda del 
carcere di Turi si domanda se e 
come (persino attraverso 11 fasci­
smo in Italia) il «taylorismo» e il 
«fordismo» possono rappresenta­
re — a scala mondiale — una via 
di uscita per il sistema rapitali-
stiro seon»olio dalla «e,rancle crl-

N in ilo Fin dalle origini della 
esperienza rivoluzionarli Gram­
sci pensi .In termini mondiali, e 
mostra una straordinaria origina­
lità su questo terreno II filo con­
duttore di tutta la sua riflessione e 

Ea, il mutamento di situazione che 
ramscl stesso definisce come un 

passaggio dalla «guerra manovra­
ta» alla «guerra al posizione» In 
verità bisogna risalire più Indie­
tro, fino al primi punti salienti del­
la sua riflessione sulla rivoluzione 
d'Ottobre VI è un articolo fonda­
mentale dell'«Ordlne Nuovo», che 
è del '20, Due rivoluzioni, nel quale 
sono fissati alcuni cardini di tutta 
la riflessione successiva. Oramsci 
Intuisce che quella che chiama la 
«rivolta» contro lo Stato borghese 
non regge se non Innesca un pro­
cesso rivoluzionarlo più profonda 
La rivoluzione «in due tempi» (pri­
ma la conquista della «macchina 
statale», quindi 11 suo uso per con­
formare la società al proprio dise­
gno politico), la ripetizione del­
l'Ottobre in Occidente non è possi­
bile Essa non riesce né In Germa­
nia, né in Ungheria. C'è la consa­
pevolezza che all'attacco deve cor­
rispondere un processo costrutti­
va La condizione della trasforma­
zione socialista — pur nel confini 
che l'Idea del socialismo ha In quel 
tempo — è che ci siano forze pro­
duttive tendenti allo sviluppo, al­
l'espansione, e che diano vita ad 
un movimento cosciente delle 
masse proletarie La consapevo­
lezza, cioè, che un potere politico 
si fonda su un potere economico, 
Insomma l'idea d'uno sviluppo or­
ganico, dialettico del processo ri­
voluzionano che nei Quaderni di­

mento del pensiero politica di 
Gramsci dall Ordine Nuovo ai 
Quaderni del carcere7 

SI anche se nel Quaderni tutta 
l'esperienza politica precedente — 
dalla guerra al 26 — è rielaborata 
e in un certo modo «sistemata» an­
che alla luce degli sconvolgimenti 
che intervengono con la crisi del 
29, la «rivoluzione dall alto» stali­
niana, la crisi di Weimar, il conso­
lidamento del fascismo, e cosi via, 
e dunque si affacciano concetti 
nuovi, grandi innovazioni teori­
che 

Con grande anticipo Gramsci 
giunge a Intuire I esigenza di 
guardare alla lotta socialista non 
avendo come riferimento l'Otto­
bre, ma quella strategia di più lun­
ga lena, che egli chiamerà, con 
una Immagine, la guerra di posi­
zione Il concetto sarà elaborato 
nel Quaderni, ma ve ne sono basi 
nell esperienza e nella riflessione 
precedente, pur segnate da tanti e 
diversi Impulsi, Penso, ad esem­
plo, al carteggio del 23->24, con cui 
Gramsci raccolse Intorno a se il 
nuovo gruppo dirigente, che poi 
rifondò il partito a Lione, e al ruo­
lo fondamentale che, nella rifles­
sione su Oriento e Occidente, In 
quel carteggio ha il rapporto fra 
Stato e società civile (la consape­
volezza che In Occidente lo Stato è 
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Il sommario steso da Gramsci sul primo quaderno di scritti del carcere che porta In data dell 8 febbraio 1929 

azione politica è quello della rivo­
luzione In Italia e in Occidente, fin 
dagli anni della guerra. Essa se­
gna per Oramsci un mutamento 
d epoca fondamentale e Irreversi­
bile caratterizzato dall'lrrompere 
delle grandi masse sulla scena po­
litica e questo dato costituisce 11 
punto di riferimento essenziale 
de Ila sua ricerca. Il puntodl riferi­
mento di una analisi capace di In­
dividuare la specificità di ogni si­
tuazione 

Noi spesso diciamo che 1 Intui­
zione fondamentale, sotto questo 
profilo, data dalla metà degli anni 
Venti, la «stabilizzazione capitali­
stica. la presa d'atto del riflusso 
dell onda rivoluzionarla In Buro-

venterà un tema dominante 
Quell articolo testimonia che, pri­
ma ancora della fondazione del 
PCd'I, Gramsci muove da un pun­
to di grande originalità, in Occi­
dente non slamo solo a un diverso 
tempo del processo rivoluzionarlo 
(vale a dire, 1 ondata sollevata dal 
riverberi dell Ottobre sta passan­
do), ma occorre un diverso terreno 
st Uegtco, la diversità del proces­
so e costitutiva morfologica, ri­
guarda tutte le sue forme (presup 
posti programmi protagonisti 
strumenti). 

— TI sembra dunque che si pos­
sa affermare una unità di svolgi-

— come Gramse.1 dirà poi nel Qua 
derni — «società politica + società 
civile») e la distinzione fra direzio­
ne e dominio, essenziale nella con­
cezione successiva dell egemonia. 

— Ma 1 insistenza sulla elabora­
zione delle differente tra Oriente 
e Occidente non rischia di pro­
porre una immane di Gramsci 
prossima o addirittura interna 
alla critica che il socialismo euro­
peo muove a Lenin e ali Ottobre 
negli anni W Non e e il pericolo 
di una lettura unilaterale In 
qualche modo di una forzatura 
rispetto ad una vicenda che i-i ve­

ce appartiene alla rialU del irto» 
vìmento comunista internazio­
nale? 

Credo di no II riferimento a Le­
nin è certo essenziale ma Gramsci 
non può essere ristretto nell'oriz­
zonte segnato da Lenin Quello 
che cerco di sottolineare è corno 
Gramsci sia ali origine di una tra­
dizione diversa e originale all'In­
terno del movimento comunista. 
Richiamavo prima 1 attenzione 
sugli anni che preparano Lione. Il 
192(1 è l'anno di quel Congresso, 
delle note sulla Questione meri­
dionale (abbozzo del programma 
di ricerca sviluppato poi nel Qua­
derni), della famosi lettera al 
gruppo dirigente bolscevico Ecco, 
bastano questi richiami a rendere 
evidente 11 senso del discorso. 
Gramsci pensa il processo storico 
mondiale in termini unitari e al­
l'interno di esso stabilisce 1 modi 
diversi In cui si pongono I proble­
mi della trasformazione socialista 
nel diversi paesi ed anche In aree 
•regionali» diverse, in diverse 
combinazioni di paesi Concetti 
come quello di egemonia e di 
guerra di posizione non valgono 
solo per fissare le differenze fra 
Oriente e Occidente Nella lettera 
del '26 Ispirano la critica della mi» 
noranza trotzkista da un lato, e 
della maggioranza staliniana dal­
l'altro 

Nella lotta aperta nel eruppe di­
rigente bolscevico, Gramsci e con 
la maggioranza, contro Trotzky: 
la scelta del «socialismo In un pae­
se solo» corrisponde alla «guerra di 
posizione», la concezione della «ri­
voluzione permanente» (Gramsci 
10 ribadirà nel Quaderni) è Invece 
disastrosa, perchè propone la 
•guerra manovrata» In un'epoca 
in cui essa è ormai anacronistica. 
11 rischio è di rompere 1 alleanza 
operai-contadini, facendo arretra­
re 11 proletariato — russo e Inter­
nazionale — al livello economico-
corporativa 

D'altro canto, la critica di 
Gramsci alla maggioranza non è 
meno aspra, essa Instaura metodi 
di direzione nello Stato e nel parti­
to che non potranno sorreggerne 
la funzlonedlrtgente del processo 
mondiale E una critica dal punto 
di vista dell'egemonia. 

Dinanzi alla (rivoluzione dal­
l'alto» staliniana l'atteggiamento 
di Oramsci corrisponde a quello di 
tanta parte della Intellettualità 
europea, In quel tempo di ferro e di 
fuoco, segnato dal fascismo in Ita­
lia e dal sorgere dei nanismo In 
Germania, u sostegno politico 
viene giustificato anche sul plano 
teorico dalla distinzione fra «cesa­
rismo» progressivo e regressivo. 
dall'affermazione della necessita 
di una fase iniziale di .statolatria» 
per ogni classe che fondi un nuovo 
Stata Ma non meno evidente — e 
del resto ben nota — è ! opposizio­
ne alle concezioni che reggono 
quella politica sia sul plano inter­
no che intemazionale La critica è 
sempre dal punto di vista dell ege­
monia, intesa come grande politi­
ca per le alleanze di classe e per 11 
consenso, e denuncia sempre un 
limite di corporativismo' aia 
quando, con U Vi Congresso, l'In­
ternazionale comunista passa da 
una politica di allean-e di classe 
allo scontro classe contro classe e 
alla teoria del socialfasclsmo, e 
Gramsci l'avversa con tutte le sue 
forze, In carcere fino a trovarsi 
Isolato e aspramente avversato 
dai suol stessi compagni, sia 
quando, dinanzi alla soppressione 
della dialettica politica In Urss, 
sottolinea con sarcasmo come I 
modi in cui si manifestano le op­
posizioni costituiscano forme pre­
vedibili di «parlamer tariamo ne­
ro» 

Non diverso è 1 ii't-grlamento 
di Gramsci quando nel Quaderni 
denuncia 1 pericoli dell eccessivo 
interventismo statale in Urss, la 
«concentrazione inaudita» di pote­
re nello Stato confermandolo 
sempre più come uno «Stato di 
funzionari» Molto aspra la critica 
al limiti culturali della costruzio­
ne dell'Intero sistema sovietica a 
cominciare dalla concezione •pri­
mordiale» (e perciò povera e auto­
ritaria) de! plano 

Sui plano teorico s n/a dubbio 
Gramsci avverte nei! Lrss stali­
niana, a un certo pun o, una for­
ma estrema di società poi tica,esa 
non v'è dubbio che la sua conce­
zione dell egemonia viene stimo­
lata dall'esperienza sovietica (la 
riflessione prende le mosse dalrl-
dea che nell atto della nv iluslone 
d'Ottobre vi sia 'n r ce una con­
cezione interamente mi iva della 
politica, da elaborare e da la con­
siderazione che per n ° r guidato 
quell'evento Lenin i^hìx compiu­
to .un grande atto me a'i leones­
sa ha anche un risvolto critico co­
stante nel confronti de ia politica 
che si viene seguendo nell ursa 

Il fuoco è nella concezione del 
partito, che da Orarnst i non è mal 
concepito come uno strumento 
tecnico che può indirle fonte mente 
servire per un fine re gresstvo o 
progressivo Lafun ! re uelparti­
lo della classe opero a è quella di 
essere espressione e organizzazio­
ne di un at tui t i politica dello 
masse di promuovere un processo 
storico generale nel s nso della li­
bertà. Non e è dubb o the In 
Gramsci vi è una coni ezlone del 
partito che non è la nostra. II par. 
llto si presenta Infatti o n un ca­
rattere totall-zantt M p io com­
prendere come si gìunt 5 a questa 
concezione sulla bue I una de­
terminata condire.- ^rka, ma 
vi erano anche u u • Ineiplo 
che hanno dosutu ess( sperati, 
come già Iniziò , i i r tatti, 
con 11 «partito nu e. 1\ iturai-
merite il partito lai > e o ogmm-


